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DISCORSO 

pronunciato ai 22 Settembre 1867 nella Parrocchia di Santa Giulia 

IN TORINO 

dal Teologo Avvocato GASPARE ALISIA 

in occasioni:, che si/o /io paterno 

il Teologo o Cavaliere 

DON GUGLIELMO ALASIA 

CANONICO DELLA METROPOLI! \NA DI TORINO 

vi celebrava il CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO 

della sua sacerdotale consecrazione 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



SQUARCIO FINALE 



Sia dunque benedetto Iddio, che ha 

voltilo lasciare nei suoi Ministri l'immagine di se stesso alla sua Chiesa: 
onore e gloria a questi sacri Ministri che sono di tale immagine i fortu- 
nali rappresentanti. 

Ma se di tanta gloria rifulge un Sacerdote fu* dal primo istante di 
sua consacrazione, che sarà di colui, il quale per mezzo secolo ha sfa- 
villato di questa gloria e sparso i raggi di questa luce fra il popolo 
cristiano? Or questo, uditori, è appunto il caso di quest'inclito Sacer- 
dote, che vi sta dinanzi e che apprestasi ad immolare per noi tulli 
le carni dell'Agnello immacolato. 

Tu, venerando Guglielmo, a cui piti ancora che gli strettissimi vin- 
coli del sangue dolcemente mi annodano tigliale ossequio, tenero af- 
fetto e doverosa riconoscenza, non hai varcalo i mari per portare la 
luce del Vangelo a straniere nazioni, non hai seduto su prelatizia 
cattedra, non hai vestito la porpora, non hai cinto le infule, non hai 
versato il sangue per la fede, non hai sofferto carceri, persecuzioni 
ed esiglio, non hai illustrato la Chiesa col dono delle profezie, colla 
grazia delle curazioni e dei miracoli, ma in più umile sfera faticando 
le hai reso preziosi ed incessanti servizi: tanto nei gradi più modesti, 
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come nei più elevali, o che per quattro lustri spezzassi a semplici ed 
idioti popolani il pane dell;» divina parola in rurale parrocchiella, o 
che peneinque altri lustri sedessi fra il Senato dell'Archidiocesi. tua 
perpetua occupazione fu quella di guadagnare anime a Dio. 

Non fosti mai vago di salire i primi pergami ad acquistarvi una 
sterile gloria di erudito ed elegante oratore, ma sempre li adoperasti 
con apostolico zelo e con santa unzione a spargere la parola di Dio 
Ira gli umili di cuore, e sempre avesti la soddisfazione di vederla fra 
essi largamente fruttificare. 

Questi frutti, che sempre formarono la tua consolazione ed il tuo 
premio, formeranno un dì la tua gloria ed un ben più largo e dura- 
turo premio ti procacceranno nella patria celeste. « Serve bone et 
» (idelis, quia super pauca misti (idelis, super multa le constiluam. 
» intra in gaudium Domini lui. » 

Un pegno di questo futuro gaudio ti sia la grazia che il Cielo, a 
dillerenza di tanti tuoi coetanei mietuti già dalla falce di morte, a te 
ha conceduto di rinnovare oggi dopo cinquantanni quell'augusto sa- 
crilizio, che non solo è fonte inesausto di grazia, ma contiene lo 
stesso Autore della grazia. 

Ascendi adunque a quel sacro aliare : e voi, Angeliche schiere, che ci 
fate qui attorno invisibile ma innegabile corona, mettete mano alle arpe 
ed apprestatevi ad inluonare il trisagio di lode all'Altissimo- Avanzatevi 
ornai, che il momento si avvicina : avanzatevi, che là presso a quel- 
l'ara è il vostro posto : avanzatevi 

Ma che veggo io mai? Che invece di venire ad occupare intorno a 
quest'ara i primi posti secondo l'usato, oggi ve ne stale quasi rispet- 
tosamente ili disparte ? 

E chi sono costoro che intromessi fra voi e quest'ara, ne occupa- 
rono i vostri seggi e ne tengono lontani voi che pel più allo ordine, 
cui appartenete nella gerarchia de' comprensori, ne siete ben più 
degni e meritevoli ? Essi, per (pianto io riguardi, non sono che ram- 
polli di Adamo, e deh fossero almeno il venerando stuolo de* Patriar- 
chi, il fatidico coro de' Profeti, il sacro collegio degli Apostoli, le 
primizie dei martiri, i Dottori di Santa Chiesa, i sommi Gerarchi della 
Cristianità, ma no ch'io li veggo essere in gran parte gente rozza e 
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del basso popolo: uomini porlo più ilei volgo, modeste femminuecic. 
ragazzi appena adolescenti, bimbi ancora lattanti e vagienti. — Clic 
è questo mai? 

Angeliche schiere, intendo il vostro delicato pensiero. — Essendo 
questo il memorabile giorno, in cui un degno Sacerdote rinnova per 
divina misericordia la mistica olTorla fatta già un mezzo secolo ad- 
dietro, avete voluto anche voi concorrere a rendere più memoranda 
nei fasti della celeste magione l'odierna solennità col cedere i vostri 
posti a quelli fra i vostri fortunati coabitatori, che per le circostanze 
della passata lor vita terrena sono quasi altrettanti trofei che ricor- 
dano più specialmente le apostoliche fatiche di quest'inclito Ministro 
del Santuario. 

Ecco infatti, o venerando Guglielmo, quei bimbi che qui attorno 
si veggono cogli occhi della fede, sono quelli che tinti e rigenerati 
da le nelle onde battesimali volarono a Dio candidi ed immacolati 
seco portando intiera la grazia che loro infondesti con quel salutare 
lavacro. 

Quegli altri un po' più grandicelli sono quelli che da te paziente- 
mente catechizzali e paternamente diretti conservarono, benchèusciti già 
dall'infanzia, immacolata sempre la stola dell'innocenza frammezzo ai 
primi pericoli della giovinezza ed alle prime attrattive del secolo, ed 
oggi di quella rivestiti, alternando Ira essa e te i loro sguardi, ti 
benedicono in sempiterno. 

Quegli adulti poi sono quo' tuoi Parrocchiani che mettendo a profitto 
la tua predicazione, i tuoi consigli ed i tuoi esempi, li precedetlero 
nel regno dei Cieli, e mentre aspettano te pure a godere il premio, 
che loro hai fallo conseguire, li salutano intanto loro Salvatore e loro 
padre, esultano «Iella tua spirituale consolazioni', dividono l'odierna 
tua gioia ed anelano il momento di leco ricongiungersi quali pecorelle 
al loro amalo pastore. 

Quegli altri sono quegli infelici peccatori che la tua evangelica pa- 
rola corroborala dalla grazia di Dio e suìfulta dall'intercessione di 
Maria Santissima, converti nel lungo t orso delle lue molteplici e nu- 
merose invernali missioni, che ben meritamente ti frullarono pochi 
anni addietro dal Santo Padre l'onorifico titolo di Missionario Apostolico. 
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Quegli altri, vedili^ sono que' traviali, die tu nel tribunale di pe- 
nitenza pel corso di cinquantanni hai riconciliati con Dio, strappan- 
doli alle fauci del demonio e riabilitandoli al regno de' Cieli. 

Questi ultimi infine sono quelli che negli spedali, nei carceri, negli 
istituti, nelle famiglie, da le confortali nel supremo istante dell'agonia 
spirarono fra le tue braccia d'una morte preziosa: tua mercè chiusero 
gli occhi nella pace dei giusti, tua mercè li riaprirono nella gloria 
dei Santi. 

A questa esultanza della Corte celeste uniamoci oggi anche noi, o 
Cristiani, che mi fate qui attorno divota ed affettuosa corona : gli ar- 
gomenti di rispetto, di riverenza e di amicale simpatia,' che oggi tri- 
butale ad un settuagenario Sacerdote, sono un culto che rendete a 
Dio medesimo, di cui egli è l'immagine su questa terra. — « Qui 
» vos audit, me audit, qui vos spernit, me spcrnit: chi ascolta voi, 
>' ascolta me, chi disprezza voi, disprezza me » — disse Cristo nella 
persona dei suoi Discepoli a tutti i Sacerdoti della Nuova Alleanza : 
voi dunque onorando in genere i Sacerdoti, onorando in ispccìe in 
questo degno Ministro del Santuario un mezzo secolo di faliche du- 
rale neir Apostolico Ministero, onorate Cristo medesimo , e Cristo vi 
darà il premio che ai suoi fedeli ha solennemente promesso. 

A goder questo premio faccia Iddio che tutti quanti siamo qui ora 
presenti ci ricongiungiamo un giorno nel Cielo : io lo auguro a me, 
lo auguro a voi tutti dal più profondo del cuore, e come di cuore lo 
auguro, cosi fermamente lo spero: i ineriti di Gesù Cristo, Sommo 
Sacerdote, e l'intercessione di Maria Santissima, che di Cristo e di 
noi è madre comune, pienamente mi affidano che l'odierna solennità, 
oltre all'esseri oggi slata qui in terra motivo di consolazione e ili 
gioia nell'ordine naturale, non sarà per noi sterile di elfetto spiri- 
tuale, nò infruttuosa nell'ordine soprannaturale della grazia. 



Tip. Fodratti. 
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